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e poco opportune dichia-
razioni del presidente del
Parlamento europeo Taja-

ni sulle "cose buone" che il regime fascista
avrebbe realizzato, anche per le pronte scu-
se offerte dallo stesso Tajani, sono una oc-
casione per ragionare su alcuni profili de-
licati non solo del nostro passato, ma an-
che del nostro presente.
È però necessaria una premessa: quando
parliamo del fascismo, noi italiani parliamo
anzitutto di noi stessi, quali che siano le no-
stre convinzioni politiche. Vi è infatti un so-
lo prodotto politico e istituzionale origina-
le elaborato durante gli ultimi due secoli in
questa Penisola: il movimento e il sistema
creati da Benito Mussolini. Sistema a suo
modo originale, profondamente radicato
nella fase storica che l’Italia stava attraver-
sando un secolo fa. Non è un caso che si sia
parlato del fascismo come di una "auto-
biografia della nazione". In esso si sono ri-
flessi i limiti della nostra storia precedente
(in particolare del Risorgimento) e non è
stato affatto – come sosteneva Croce – una
parentesi, bensì – come sostenevano gli a-
zionisti – una malattia profonda, dalla qua-
le il Paese non è guarito improvvisamente
il 25 luglio 1943 e neppure il 25 aprile 1945.
Non solo: il fascismo è stato negli anni Ven-
ti e Trenta del Novecento un prodotto di e-
sportazione e di grande successo interna-
zionale; imitato in Europa centrale, orien-
tale e meridionale e in America Latina, an-
che molti anni dopo la morte di Mussolini.
Di questo dobbiamo essere consapevoli co-
me italiani: e dovrebbero esserne consape-

voli soprattut-
to i nostri po-
litici...
Riguardo, poi,
alle "cose buo-
ne" del fasci-
smo, è neces-
saria un’avver-

tenza, magari un po’ schematica, che di-
stingua fra la valutazione di questa e di quel-
la scelta politica ("buona" o "cattiva" per
dirla in maniera semplicistica) e la legitti-
mità di un regime politico. Il giudizio sul fa-
scismo non può non essere radicalmente
negativo anzitutto da questo secondo pun-
to di vista, mentre ovvie distinzioni sono ne-
cessarie sul primo. Ora, la questione cen-
trale è la seguente: nessun regime politico
che non sia basato sul consenso dei gover-
nati, espresso mediante libere elezioni «in
condizioni tali da assicurare la libera e-
spressione dell’opinione del popolo» – per
riprendere il linguaggio dell’art. 3 del 1° Pro-
tocollo addizionale alla Convenzione euro-
pea dei diritti dell’uomo – e che non garan-
tisca le libertà dei cittadini può essere rite-
nuto legittimo, almeno nel nostro tempo e,
più in generale, nell’epoca storica segnata
dall’avvento del costituzionalismo, cioè dal-
la fine del Settecento in poi. Ovviamente nel
rispetto delle tante varianti che questo sche-
ma-base ha sinora conosciuto e del suo gra-
duale e sempre difficile inveramento. In
questo senso, il fascismo ha rappresen-
tato un arresto drammatico del percor-
so di evoluzione civile dell’Italia, inizia-
to con lo Statuto albertino e ripreso nel
1947 con la Costituzione repubblicana.
Si badi bene: non si è trattato di una dit-
tatura temporanea per esigenze di salus
rei publicae(come desideravano che fos-
se alcuni vecchi liberali, i quali, per que-
sto motivo, non ostacolarono Mussolini,
illudendosi di utilizzarlo), ma di un vero
e proprio modello alternativo alla de-
mocrazia liberale. Quest’ultima, però, è
e resta l’unica forma politica legittima

per governare uomini e donne liberi.
Questa osservazione, però, ne trae subito
con sé un’altra. L’ambiguità del discorso
sulle "cose buone" del fascismo non è in-
fatti un unicum. Ne esistono diverse va-
rianti, applicate ad altri regimi dispotici. È
il caso del comunismo. Come non ricorda-
re chi vanta il sistema scolastico e sanitario
della Cuba castrista? O l’industrializzazio-
ne della Russia e la vittoria su Hitler da par-
te dell’Urss staliniana? E, più di recente, la
spettacolare liberazione dalla miseria di 500
milioni di contadini cinesi da parte del re-
gime comunista-liberista di Pechino? Si
tratta di meriti indubbi, forse superiori al-
le "cose buone" del fascismo. Ma si tratta,
anche in quel caso, di regimi politici non
legittimi, perché non fondati sul consenso
conseguito in elezioni libere e competitive
e perché liberticidi, sia pure in forme mol-
to diverse da caso a caso (i comunismi so-
no molti, al apri dei fascismi).
Infine, una osservazione che ci porta al-
l’oggi e ad alcune comparazioni con taluni
tratti dell’esperienza fascista, spesso raf-
frontati ai difetti della nostra Repubblica
(che, pure è del tutto legittima, per i criteri
sopra visti). Sarebbe forse opportuno evi-
tare di identificare col fascismo alcune "pre-
stazioni" politiche o amministrative di quel
regime. La stabilità e l’efficienza di un go-
verno sono un valore, e possono essere con-
seguite in un contesto liberal-democrati-
co, senza bisogno di sopprimere libertà ed
elezioni: lo dimostra, fuori da casa nostra,
il fatto che i governi di Kohl e ora anche
quello della signora Merkel, sono durati più
del periodo hitleriano. Ma allora la ricerca
di un governo stabile (democraticamente
legittimato) non può evocare ogni volta lo
spirito del Ventennio, con conseguente au-
tomatica indignazione. E ciò non può av-
venire neppure con l’efficienza ammini-
strativa o con altre elementari esigenze di
ordine: i treni possono arrivare in orario an-
che in democrazia.
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Crescono le riserve della comunità scientifica anche dove la pratica è legale

Dubbi, denunce e troppi errori
Ecco i «pentiti» dell’eutanasia

ANALISI

ome sempre, mentre in Italia si rin-
corre l’ultima "novità etica" sul fron-
te del diritto all’autodeterminazio-

ne, all’estero c’è già chi fa marcia indietro.
È il mondo scientifico che illumina con un
faro di critiche la legislazione sull’euta-
nasia, invece da tanti magnificata in Ita-
lia a sproposito. Il motivo più recente so-
no gli errori, i dubbi, le denunce di casi di
eutanasia su persone disabili mental-
mente o su soggetti psichiatrici. E i me-
dici si domandano: perché non curarli
meglio, invece di lasciarli morire? Tanti
depressi chiedono di morire, certo, ma la
buona medicina sta nel curar loro la de-
pressione, non di obbedire alla doman-
da di eutanasia che viene da una perso-
na instabile mentalmente o che ha perso
il senso oggettivo delle cose. 

autorevole «Journal of Palliative Care»
riporta le buone ragioni per essere

contrari all’eutanasia (che nel frattempo è
arrivata al 2% delle cause di morte in Bel-
gio) nei disabili mentali. La prima è la pre-
senza di «pendii sdrucciolevoli»: in Olan-
da e Belgio le misure di salvaguardia del
paziente nei casi di disabilità mentale ed
eutanasia sono inefficaci o violate per ef-
fetto della somministrazione di farmaci le-
tali senza il consenso del paziente, dell’as-
senza di malattia terminale o della presen-
za di malattie psichiatriche non trattate. Al-
tro motivo riportato dalla rivista scientifi-
ca è la mancanza di autodeterminazione:
motivi psicologici e sociali caratterizzano
le richieste assai più di sintomi fisici o scel-
te razionali, mentre molte richieste
rientrano con un miglior controllo
dei sintomi e il supporto psicologi-
co. Infine, lo studio del «Journal» ad-
dita come fattore di rischio proprio
la presenza di cure palliative inade-
guate: un trattamento all’altezza per
la depressione e il dolore diminui-
rebbe il desiderio di morte. I ricer-
catori concludono che «i medici
hanno molta strada da fare contro
il dolore. Le soluzioni per la soffe-
renza dovrebbero migliorare le cu-
re palliative e le condizioni sociali
lottando con le motivazioni per le ri-
chieste di suicidio/eutanasia, e non
includendole». 

na petizione intitolata «Revi-
sione della legge sull’eutana-

sia per la sofferenza psichica» (che in in-
glese ha come acronimo Rebel) ha raccol-
to le firme di 253 medici belgi che chiedo-
no una «riflessione etica» sulla legge tra tut-
te le parti coinvolte: «Chiediamo di raffor-
zare i criteri per la diagnosi di sofferenza
psichica – si legge nella petizione – e di con-
sentire a una commissione di giudicare o-
gni caso in anticipo, o preferibilmente di
rimuovere dalla legge la sofferenza psichi-
ca insopportabile e senza speranza come
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criterio per l’eutanasia». Queste preoccu-
pazioni sono state riprese in un editoriale
pubblicato nel prestigioso «New England
Journal of Medicine» e firmato dallo psi-
chiatra Joris Vandenberghe, del Centro psi-
chiatrico universitario di Lovanio. «Gli at-
tuali sistemi attivi in Belgio e nei Paesi Bas-
si – denuncia il clinico – falliscono in ter-
mini di valutazione attendibile dei pazien-
ti, almeno per quel che riguarda le malat-
tie psichiatriche». Pur sostenendo in a-
stratto l’idea che il «suicidio razionale» sia
concepibile anche in presenza di malattie
mentali, Vandenberghe osserva però che
la morte medicalmente assistita per ma-

lattia mentale potrebbe essere tollerabile
«solo se esistono sufficienti garanzie che si
tratti davvero dell’ultima risorsa». Invece,
osserva, la valutazione richiesta per ese-
guire la stimolazione cerebrale profonda –
trattamento chirurgico volto a ridurre i sin-
tomi debilitanti caratteristici di alcune ma-
lattie mentali come le sindromi ossessive –
è più rigorosa rispetto a quella richiesta per
dare una morte medicalmente assistita. E
aggiunge: «Per il suicidio assistito o per l’eu-
tanasia, al contrario, un singolo medico de-
cide che il paziente è idoneo dopo aver ri-
cevuto il parere non vincolante di due col-
leghi che hanno esaminato il paziente e la

sua cartella clinica». In altre parole, «non ci
sono criteri specifici di diagnosi per deci-
dere che nessun altro trattamento rimane
ragionevolmente da provare». 

ecentemente è stato sollevato davanti
ai giudici belgi il caso della morte per

suicidio assistito di una donna affetta da
sindrome di Asperger, una forma di auti-
smo. I parenti lamentavano varie irregola-
rità nella procedura tra le quali il forte dub-
bio che anche la diagnosi di Asperger fos-
se sbagliata, convinti com’erano invece che
la donna stesse soffrendo per i postumi di
una storia sentimentale finita in modo trau-
matico. Una storia che riporta alla vicenda
della quale tempo fa si occupò la Procura
di Como indagando sulla morte di un in-
gegnere brianzolo 62enne che nel settem-
bre 2017 era andato a morire in una centro
specializzato svizzero dove si pratica il sui-
cidio assistito. L’uomo non era affetto da
malattie incurabili ma era in cura per de-
pressione, una situazione attestata da una
lettera inviata dall’ingegnere ai servizi so-
ciali in cui spiegava le sue intenzioni.
Uno studio pubblicato nel 2016 su «Jama
Psychiatry» ha mostrato che in 66 casi di
morte assistita per malattia mentale nei
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Paesi Bassi vi era stato disaccordo tra i con-
sulenti che avevano giudicato la richiesta
in 16 circostanze (pari al 24%), mentre in
altri 7 casi (11%) non c’era stata una con-
sulenza psichiatrica indipendente.

rudo Lemmens, professore di Diritto e
politica sanitaria all’Università di To-

ronto, ha affermato su «Medscape Medical
News» che «molti canadesi, e certamente
la maggior parte dei fornitori di assistenza
psicologica, sono consapevoli del fatto che
offrire suicidio o eutanasia come "terapia"
rischia di minare i nostri obblighi sociali
verso coloro che lottano con problemi di sa-
lute mentale e potrebbe avere un impatto
sulla prevenzione del suicidio». Uno spe-
cialista che la sa lunga su questo aspetto è
Paul Appelbaum, direttore del Centro di ri-
cerca sulle implicazioni sociali di
genetica psichiatrica, neurologi-
ca e comportamentale presso la
Columbia University di New York.
«Anche se si rispettano gli stan-
dard e le procedure, l’applicazio-
ne della morte assistita da parte di
personale medico su persone con
malattie mentali rimane proble-
matica: il desiderio di morire può
essere un sintomo della malattia
stessa, aggravata dall’isolamento
sociale e dalla demoralizzazione»,
ha scritto Appelbaum sul «New England
Journal of Medicine». 

ella più accreditata letteratura scien-
tifica emergono dunque numerose ri-

serve sull’apertura all’eutanasia e al suici-
dio assistito nei Paesi dove queste pratiche
sono legali, tollerate o considerate come
un’eventualità plausibile. Cresce la consa-
pevolezza che si tratta di una scorciatoia
per chi soffre, che deresponsabilizza gli Sta-
ti rispetto al dovere di mettere in pratica
politiche sociali e sanitarie per le categorie
di malati più fragili: le persone sole, de-
presse, mal consigliate. Una situazione che
può facilmente sfuggire di mano, come ab-
biamo visto. Viene spacciata come situa-
zione ideale la collocazione al centro del
rapporto medico di un contratto per sug-
gellare il quale basterebbe una firma che
poi diventa determinante e cogente. Ma
sappiamo che il rapporto medico è fonda-
to sulla fiducia e la collaborazione, sempre
più difficili nella medicina burocratizzata,
ma che devono riprendere spazio. Aprire
all’eutanasia invece significa svilire i me-
dici. Che, forse, se ne stanno accorgendo.
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Nella letteratura
biomedica
emergono

numerose riserve
sull’apertura

all’eutanasia e al
suicidio assistito

Cresce la
consapevolezza
che si sgravano

gli Stati dalla
responsabilità di
buone politiche

sociali e sanitarie

«Gli attuali
sistemi

falliscono spesso
in termini di
valutazione

attendibile dei
pazienti con le

malattie
psichiatriche»

Una polemica che apre a riflessioni tra passato e presente

IL GRAN MALE DEL FASCISMO
(E I TRENI IN DEMOCRAZIA)

MARINA CORRADI

ra un caldo giorno di estate il 18 lu-
glio 1998, quando una motove-
detta della Polizia di frontiera ma-

rittima di Livorno avvistò a nord ovest dell’iso-
la di Capraia il corpo senza vita di un giovane
uomo biondo. Indossava solo un orologio di
plastica nero, una scarpa da barca, e all’anula-
re portava la fede, con inciso dentro: Caterina,
24 ottobre 1992. Morto per annegamento, sta-
bilì l’autopsia. Ma non ci fu modo di scoprire l’i-
dentità dell’uomo, nonostante le indagini dei
poliziotti livornesi. Si rivolsero perfino a "Chi
l’ha visto?": niente, il marinaio sembrava venu-
to dal nulla. Venne sepolto al cimitero dei Lupi
di Livorno, sotto alla scritta: "NN". Le fotogra-
fie del funerale mostrano una cappella d’obito-
rio vuota, e solo, oltre al celebrante, quattro o
cinque poliziotti, venuti per umana pietà.
Uno di quei poliziotti era il commissario Ilario
Sartori, padre di famiglia, una passione per il
volontariato. Lo sconosciuto di cui nessuno re-
clamava il corpo gli restò nel cuore, e promise
a se stesso che avrebbe scoperto chi era. Con-
servò nei cassetti della scrivania, oltre alla fede
col nome della sposa, l’orologio, che era di quel-
li robusti, indistruttibili: e ogni giorno, a mez-
zogiorno, squillava, nell’ultima sveglia impo-
stata dal suo proprietario. Ogni giorno quel tril-
lo puntuale, che al commissario suonava come
un’insistente domanda: non ti dimenticare di
me. Perché, ha dichiarato Sartori ai giornali di
Livorno, se quell’uomo portava una fede aveva
una famiglia: e da qualche parte del mondo do-
veva esserci una Caterina che ancora, invano, a-
spettava.
Nel ’98 il web era agli albori, non c’erano i siti e
gli strumenti di adesso. Da Livorno cercarono

nei registri dei porti, nulla. Nemme-
no le impronte digitali dello scono-
sciuto risultavano, negli schedari del-
l’Interpol. 
Due anni fa quel commissario è an-
dato in pensione, dopo 40 anni di ser-
vizio. Non ha dimenticato però la sua
promessa al marinaio di Caprera. An-

zi, profittando del maggior tempo libero si è da-
to alla esplorazione del web. Ha vagliato pa-
zientemente sui siti delle polizie straniere gli e-
lenchi degli scomparsi. Finché sul portale del-
la polizia croata si è imbattuto in un volto simi-
le a quello del "suo" morto. Un uomo con una
pronunciata fossetta sul mento, proprio come
il naufrago sconosciuto. Il confronto delle im-
pronte digitali ha confermato l’intuizione. L’an-
negato del 18 luglio 1998 ora ha un nome: Z-
latko Brajko, 34 anni, croato, da Bol, sull’isola di
Brac, costa Dalmata.
Si era comprato una barca per portare i turisti
nel suo mare. Ma a una sorella, in un’ultima let-
tera, aveva scritto che voleva far rotta sull’Afri-
ca, per andare a aiutare i poveri. Un uomo in
crisi, alla ricerca, nel mare, di se stesso? A casa
aveva una moglie italiana, e un figlio allora ap-
pena nato. Sartori li ha rintracciati telefonica-
mente. Lo hanno ringraziato di cuore, e ver-
ranno a Livorno, perché finalmente un marito
e padre ha una tomba; ed è fondamentale, fra
gli uomini, avere una pietra su cui fermarsi, e
piangere. E questo il commissario livornese già
lo sapeva, come lo sa ogni padre di famiglia, o-
gni italiano di quelli buoni. Che comprendono
ancora quanto vale una piccola fede d’oro, con
una data incisa dentro, e un nome di donna.
Che hanno pietà del prossimo, anche scono-
sciuto, anche di quei tanti che naufragano nel
nostro mare – come il piccolo migrante africa-
no con la pagella di scuola cucita nella tasca, i-
dentificato dalla équipe della anatomopatolo-
ga Cristina Cattaneo fra i troppi cadaveri del
grande naufragio dei ragazzi del 2015. Italiani ca-
paci di ascoltare per anni, pensosi, lo squillo
puntuale di un vecchio orologio, a mezzogior-
no. E di riconoscerci, al fondo, una preghiera.
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Il commissario Sartori, una ricerca lunga 20 anni

PIÙ FORTE DELLA MORTE
È L’UMANA PIETÀ

In Belgio e Olanda ora ci si rende conto
che curare meglio la depressione
e permettere cure palliative adeguate
può evitare la morte come scorciatoia
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Dopo le grani manifestazioni di ieri per il clima, ecco le 10
cose che ciascuno può fare (seguendo la Laudato si’)
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